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‰‰ «Osservare i comporta-
menti delle persone è l’azio-
ne che mi diverte più al
mondo; spero, trascrivendo-
li, di trasmettere un po’ di
quell’allegria anche ai miei
lettori»: ha esordito così la
scrittrice, giornalista e bi-
bliofila Paola Trifirò Sinira-
med presentando ieri pome-
riggio a Palazzo Soragna
«L’ospite felice. Manuale se-
miserio di sopravvivenza so-
ciale» in dialogo con Ferruc-
cio De Bortoli, ex direttore
ed editorialista del «Corriere
della Sera» ora editore, Mara
Pedrabissi, giornalista della
«Gazzetta di Parma» e Moni-
ca Uleri, delle «Fornelle».

L’incontro - come il volu-
me, una raccolta degli arti-
coli più gustosi della rubrica
omonima che Trifirò Sinira-
med tiene settimanalmente
su «Vanity Fair Italia» - è sta-
ta un’immersione nell’ele-
ganza e nel buon gusto e ha
permesso al pubblico di
compiere un itinerario eclet-
tico attraverso il costume e

la letteratura, la cucina e il
galateo. Il tutto cosparso di
un velo di ironia. «In centro a
Milano molti si lamentavano
della supponenza dei com-
messi - ha proseguito l’autri-
ce - così ho deciso di fare un
esperimento: entrare nei ne-
gozi cercando di essere il più
cortese possibile. Il risultato
è stato incredibile: empatia
estrema da parte di tutti i la-
voratori che si sono mostrati
sempre gentilissimi. Spesso
sottovalutiamo il fatto che la
freddezza degli altri è deter-
minata dai nostri comporta-
menti, anche inconsci».

Largo spazio alla storia del
cibo di cui Trifirò Siniramed
è una vera cultrice: la sua ca-
sa milanese ospita infatti
una biblioteca culinaria che
tocca i 5740 volumi con in-
cunaboli, cinquecentine e
persino il primo libro di cu-
cina stampato al mondo nel
1474. «Quando mangio
qualcosa che piaceva ai Ro-
mani io mi sento parte della
storia e davvero ogni ali-

Palazzo Soragna Tra aneddoti, galateo e gusto

Aggiungi un posto
a tavola che arriva
«L'ospite felice»
Il manuale semiserio di Paola Trifirò Siniramed

Copertina
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vivenza
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Palazzo
Soragna
Da sinistra,
Monica
Uleri,
Paola Trifirò
Siniramed,
Mara
Pedrabissi
e Ferruccio
De Bortoli.
Qui accanto,
il pubblico
in sala.

mento nasconde vicende
curiose. Come gli asparagi,
adorati dall’imperatore Au-
gusto, e oggetto, nella “Na-
turalis Historia”, di una dis-
sertazione di Plinio che si la-
menta delle coltivazioni in-
tensive di asparagi dal gam-
bo spesso perché lui predili-
ge quelli selvatici, molto più
sottili». De Bortoli ha pun-
tualizzato il nesso fonda-
mentale tra cibo e cultura:
«La buona tavola porta le

persone ad aprirsi ed è indi-
spensabile per la qualità del-
la conversazione. Ogni pa-
sto, infatti, è prezioso innan-
zitutto perché forma una
piccola comunità. Inoltre -
ha sottolineato - il cibo nel
nostro piatto ci ricorda che
la civiltà si è evoluta attra-
verso la scoperta di ingre-
dienti che provenivano da
ogni parte del mondo e che,
dunque, ogni cucina è un bel
manifesto di multiculturali-

tà». In chiusura, consigli
pratici in vista del Natale: «A
parte le tradizioni di famiglia
che sono intoccabili - ha
puntualizzato Trifirò Sinira-
med - occorre proporre un
pranzo che faccia sentire
tutti a casa venendo incon-
tro ai gusti del vegetariano e
alle esigenze del celiaco. Bi-
sogna farlo servendosi di in-
gredienti poveri, spesso più
ricchi di gusto di qualsiasi
piatto sofisticato. La storia
della nostra cucina ci inse-
gna infatti che le pietanze
migliori vengono dagli avan-
zi che permettono al cuoco o
alla cuoca di unire alla mae-
stria l’orgoglio del rispar-
mio. Le parole d’ordine de-
vono essere dunque consu-
mo etico, riciclo e sostenibi-
lità ricordando le parole di
Papa Francesco: “Lo spreco
alimentare è un furto nei
confronti dei poveri”. Que-
sto è, per me, il vero spirito
natalizio».

Filippo Marazzini
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Conferenza Lo psichiatra Mazzacurati parla di «Giubbe rosse», il celebre locale di Firenze

Storia e psicologia di un caffè letterario
L'esperto: «Lì dentro tante vite che si intrecciano come in una ragnatela»

Lunedì
della
Dante
Da sinistra,
Stefano
Mazzacurati
e Angelo
Peticca.

‰‰ Esistono una letteratura
piena di caffè e caffè pieni di
letteratura. Tra questi, le
«Giubbe rosse» lo storico lo-
cale di Firenze, così chiama-
to per la casacca rossa in-
dossata dai camerieri, noto
per essere stato un luogo
d’incontro di grandi artisti,
letterati, intellettuali.

Se ne è parlato nei «Lunedì
della Dante» nella conferenza
«Giubbe Rosse, psicologia di
un caffè letterario» tenuta da
Stefano Mazzacurati, psi-
chiatra e scrittore, consigliere
del Direttivo della stessa
Dante Alighieri, introdotto

dal presidente Angelo Petic-
ca. Dopo l’iniziale e commos-
so ricordo di Nicola Rossini,
pittore e lettore della Dante,
che lo ha accompagnato nel-
le sue lezioni spettacolo,
Mazzacurati ha ricostruito,
con la consueta maestria,
uno spaccato del Novecento,
a partire dalla storia del caffè,
dagli albori sino al secondo
Dopoguerra, quando il fulcro
della vita culturale da Firenze
si spostò a Torino e Milano.

La nascita di uno dei più
celebri caffè d’Italia risale al
1897, quando due fratelli
birrai tedeschi, i Reinin-

ghaus, decidono di aprire il
locale in piazza della Repub-
blica, inizialmente battezza-
to con il loro cognome. Delle
tre sale, la terza divenne la
più famosa quando nel 1913
arrivarono i futuristi fioren-
tini, riuniti attorno al gruppo
di Ardengo Soffici, Giovanni
Papini e Aldo Palazzeschi,
che scombinarono l’equili-
brio del locale.

In una Firenze, capitale in-
discussa della cultura del li-
bro, il caffè diventò punto di
ritrovo per intellettuali che
gravitavano attorno alle sto-
riche riviste, da «La Voce» a

«Lacerba», per arrivare negli
anni tra le due guerre, a «So-
laria». «Storie che si intrec-
ciano come in una ragnatela,
che percorrono la vita delle
persone, lo spazio delle sale,
dei vestiti, delle giacche, dei
volti», ha affermato Mazza-
curati aiutandosi nella nar-
razione dalla proiezione di
immagini che hanno dato
volto alle sue parole. Una fo-
to storica degli anni ‘30 mo-
stra nuove facce sedute ai ta-
volini del caffè. Si riconosco-
no Eugenio Montale, un gio-
vane Mario Luzi e la figura
secondaria di un cameriere,
che indossa una giacca non
più rossa ma bianca imposta
dal regime fascista, segno
che i tempi erano cambiati.

Raffaella Ilari
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Il Gruppo Medaglie d'oro Barilla
al cantiere navale di La Spezia

‰‰ Una bellissima esperienza per una comitiva di amici del
Gruppo Medaglie d’oro Barilla che, grazie alla sezione di
Parma dell’Associazione nazionale marinai d’Italia, hanno
potuto visitare il cantiere navale di La Spezia. «Siamo stati

accolti dal capitano di fregata Michele Spada - spiega
Marcello Gerbella - a bordo della nuovissima fregata
Fremm “Spartaco Schergat” e siamo stati guidati da
ufficiali dell’equipaggio in una esauriente visita».
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